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Come nacque in Piemonte TEATRO NEL PAESE DEL SOCIALISMO 
openiio 

T.e prime organizzazioni operaie 
«ornerò in . P i e m o n t e dopo i! 1818. 
rome società di mutuo «occorso che 
raccogl ievano Ir quote nodali e prov-
cedevano con questi fondi all'assi
stenza in ca io di malattia e all'ero
gazione di pensioni in caso di ina
bilità e vecchiaia. L'iniriativa era 
partita spontaneamente dalla classe 
operaia: a Pinrrnlo era stato un au
tentico operaio a dar vita alla pri
ma società di mutuo soccorso, ma 
l ' importan/a politica della cosa non 
poteva sfuggire al governo. In Pie
monte le idee social ist iche di prove-
ni<Mi7a francese si erano abbastanza 
diffuse ncjrli anni del '4R. e e,li at
tenti piloti della borghesia progres
siva non ignoravano (piale iudirirzo 
pol i t ico sarchile faci lmente prevalso 
in un m o v i m e n t o operaio dotato di 
sufficiente autonomia. Krco perchè a 
Torino l'iniziativa « moderata *. cioè 
p.-itcrualiittica, precedette quella 
spontanea degli operai . Il governo di 
(Cavour si preoccupò di cost i tuire un 
• sano » organismo ili benef icenza e 
dì R<sistenza che si tenesse però 
si r i ipolo iamcute lontnuo dalla poli
tica. 

La cosa fin da principio non par
ve molto sempl ice . T,n cla«se operaia 
rra allora ai suoi albori e non pote i a 
quindi avere una propria fisionomia 
po l i t i ca : i-i vorrà del tempo, molto 
tempo ancora prima clic sorgano in 
Italia i primi partiti operai. Ci vor
rà ancora mezzo secolo, prima che 
d.-ille p iccole in i z iarne srmi-rn&pi-
ratorie. si passi al prjnde partito so
cialista e prima che questo partito 
rirsca ad inserirsi compiutamente 
nella vita politica nazionale. Ma ap
punto per l ' impossibil ità di una sua 
autonomia polit ica, la classe ope
raia nel periodo del Itisnrgimento 
fu contesa fra le due prandi corren
ti: quella ilei moderati e quella dei 
democrat ic i , federalisti o mazziniani 

Di qui nacque la famosa quest'io 
ne della « pol i t ic ità •» del le associa 
rioni operaie , la quest ione c ioè se li-

società ti fot te sottoposta alle norme 
che regolavano la gest ione delle o-
pere pie. Era un tentat ivo di assog
gettare comple tamente la società al 
control lo della burocrazia e ili to
glierle ogni autonomia. (,)uc*t'i % ul
ta gli operai resistettero: la loro era 
una libera associazione, fondata sul
la mutualità e sul consesso degli a-
derenti e non un lascito da gestire 
secondo la volontà del fondatore. L J 
società era una cosa viva, non la si 
poteva uguagliare a una cuia morta. 
Gli operai la ebbero > iuta : effett i 
vamente quel tentat ivo era stato un 
po' grossolano. Cavour era morto 
l'anno prima e si sa che. scomparso 
lui, i moderati (la Destra, come ô -a 
si chiamavano) non d i p e l a n o più 
fare cosi bene come lui certe cose. 
Avevano la mano pesante. K per que
sto non erano dei grandi uomini 
polit ici . 
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Una commedia di Goldoni in uno spettacolo all'aperto nell'Azerbaigian 
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eienza sovietica n 
II alia JelM C ar caspio 

In dieci anni il livello del Mar Caspio è diminuito di due metri - Gli inge
gneri hanno fatto progetti grandiosi di spostamenti di corsi d'acqua, costruzioni 
di dighe e canali - Dal successo dipende l'avvenire della vastissima regione 

LA MOSTRA DI FUTURA A PALAZZETTO VENEZIA 

Da Froment e Borgogna 
a Virilio e Modigliani 

Un mare che sta scomparendo 
rappresenta in questo momento 
uno dei problemi più difficili da 
risolvere per gli scienziati e ali 

società operaie dovessero oppur no i n g e g n e r i sovietici. 
occuparsi di polit ica. Naturalmente 
i democrat ic i , spec ia lmente i mazzi
niani, vo levano che gli operai par
tecipassero alla lotta pol i t ica: sape-
\ a n o che essi avrebbero pesato sulla 
bilancia a favore di una soluzione 
democratica e repubblicana della 
quest ione italiana. Ma Cavour e i 
moderati •vigilavano a t t entamente e 
nosf si lasciavano sfuggire ogni oc
casione per guidare ai loro fini il 
mov imento operaio . 

La società operaia di Tor ino si tro
vò ai suoi inizi in difficoltà finan
ziarie: era inevitabi le che questo ac
cadesse . Disognava trovare un bra
vo tecnico de l l 'amminis traz ione: fu 
trovato ma, naturalmente , si tratta
va dì un funzionario del Ministero 
del le F inanze , il Hoitani , e fu neces
sario che. Cavour gli concedesse ìl 
permesso di assumere quel l ' incarico, 
incompat ibi le con- quel lo di impiega
to statale al quale egli non voleva 
rinunciare. Cavour concesse subito 
il permesso ed ebbe così nella socie
tà operaia un dir igente dì ina piena 
fiducia s icché tutta l 'azione del la so
cietà si svolse sul piano della previ
denza e del l 'assistenza ed essa fittizio. 
nò come e l emento di moderaz ione pò . 
l i t ica. Quando, per esempio , nel 18~3 
ci furono a Torino dei moti popo
lari ant igovernat iv i A causa della ca
restia, il segretario moderato impedì 
che la società si unisse ai moti di 
pia/za e invece prese l ' iniziativa di 
cost i tuire Comitati di previdenza e 
Magazzini social i : un primo germe 
del le cooperat ive di consumo. Ma. 
pur sot to le paterne cure del Reg io 
governo , le società operaie p iemon
tesi cont inuarono a svi lupparsi e a 
trattare di tutti i principali proble
mi che ass i l lavano i lavoratori : sala
ri. orari Ji lavoro, lavoro del le don
ne e dei fanciul l i , pres idenza , intro
duzione de l le macell ine. Dal 1853 le 
società operaie cominc iarono a riu
nirsi in congressi annual i , il pr imo 
ilei quali fu tenuto in Asti . Anche 
nei congressi venne fuori la quest io
ne del la pol i t ic i tà , ma fìrrhr e»*i>ri-
m a s e - o jirlJ'anibito p i emontese , la 
so luz ione fu quel la propugnata dai 
moderat i . Anzi ad Asti , il congres
so « d i s a p p r o v ò a l tamente > i fatti 
torinesi del \>3. 

I.a ques t ione della pol i t ic i tà si 
compl icò n o t e v o l m e n t e a partire dal 
*.V). quando , con l 'annessione al Pie
monte de l le altre rec ioni i tal iane, la 
partec ipaz ione ai congressi «i estese 
alle società del le regioni l iberate e 
Mazzini, che già non aveva rispar
miato crit iche acerbe alla società di 
Tor ino , cominc iò a r ivolcere tut te le 
sue energ ie al mov imento operaio 
rbe . d o p o il successo monarchico del 
*v9-60. cost i tuiva la sua ult ima riser
va e la sna ult ima speranza. Anzi. 
nel congresso di F irenze del 1R61. 
il pr imo, si può dire, a carattere 
p i enamente nazionale , la « polit ici
tà - fu al centro del le discussioni. 
Ala che i moderat i tenessero al le lo
ro pos iz ioni paternal i s t iche e dimo
strato ancora dagli episodi seguent i . 
\ e l 1862 il marchese l ìoher to d'A-
zec l io . il fratel lo di Alassimo, fece 
dono p e r p e t n o alla società operaia 
di Tor ino di una rendita annua di 
!.. 500. in t itol i di s tato . l odando la 
• ncictà perchè non si rra ispirata sd-
Tesenipio « del le associazioni che 
turbano i grandi centri industrial i r 
ne is teri l i scono i commerc i », ma 
aveva invece concorso » al mante
n imento del l 'ordine e al l 'osservanza 
della l egge . « Il marchese a e i i n n g f -
i i questa c lausola: che la donaz io
ne non potesse essere annullata da 
nessuno dei snoi eredi , salvo il caso 
rbe e a l lontanandosi d i l l e tagr ie 
massime che at tualmente la reggono. 
la società si prestasse a disordini 
tre. ». Ma soggiungeva di non du
bitare. per parte ina , che il p o p o l o 
avrehh* saputo « mostrarsi l ig io a 
qnei prinripi d'ordine conservatore 
che lo diressero fin ora e che soli 
m a n t e n g o n o la forza, la ricchezza e 
la vera l ibertà in nna naz ione ». La 
società, per potere accettare il la
scito d'Azegl io , chiese al governo la 
e l ez ione in Ente Morale e il Mini
steri! r i spose che l 'erezione poteva 
Mier* ooncessa aolo nel caso che" la 

i inoltrano molto più verso oc 
•idenie prima di abbandonare 
umidità portata via al Mar 
'a spio. 

Dal 1932 il Volga ha versato, 
Il livello dell 'antico mar Ca- 'igni anno, nel Caspio, 50.000 mi-

spio 3..U aubti!>oUutiin>i cim z„|a-
diià impressiona/ite: in dieci na
ni esso è sceso di due metri ab
bondanti. La famosa industria 
della pesca del Caspio, nota per 
il suo caviale, ne ha già grave
mente sofferto. Le installazioni 
portuali sono minacciate. 

Non si è ancora scoperto esat
tamente perchè il prati Alar Ca
spio, la cui superficie è di 420.000 
chilometri quadrati e che nor
malmente è a 28 metri sotto il 
livello del mare, stia rimpicco
lendosi. Una comtiiis.s-ione specia
le della Accademia di Scienze 
dell'URSS, con a capo Pyotr Shir-
shov, Ministro della Marina Mer
cantile, sta facendo degli studi 
a questo riguardo. 

Secondo la tesi più diffusa, 
questo rimpiccolitnenfo sarebbe 
dovuto alla diminuzione del vo
lume di acqua che annualmente 
il possente Volga riversa nel Ca
spio. Negli anni passati, secondo 
gli scienziati, l'enorme evapora
zione del Caspio era compensata 
dal tributo del Volga. 

Per ironia della sorte pare che 
il cambiamento nel com})'>rtamcn-
to del Volga sia dovuto in parte 
alle a t t ici tà untane. In passato 
una larga foresta si estendeva 
lungo la riva orientale del fiume 
fino alle coste del Caspio. Que
sta foresta tratteneva nna par
te delle ondate di aria secca e 
bruciante, chiamata * sukhovey » 
(vento secco), che sofjia sul Ca
spio facendone evaporare le ac
que e riversarne l 'umidità ite' 
bacino del Volga. 

Oggi la maggior parie degli 
alberi è scomparsa, le foreste 
sonò ~$tà~te ' abbattute , per farne 
dei campi di semina e i veitì 

lioni di metri cubi di acqua me
no dell'anno precedente. 

Secondo i calcoli degli scien
ziati, con l 'euapora2tone il gran 
mare perde ogni anno 410.000 
milioni di metri cubi di acqua. 
Circa 70.000 milioni pli ritornano 
con le precipitazioni atmosferi
che e con la condensazione, ma 
gli altri 340.000 milioni di me-
tri cubi gli devono venire dal 
Volga, daH'Ural e dai fiumi mi
nori. 

<J)tvpette 
di " rìdumlcHe „ 

della SMtpjtmfieie. 
- In seguito all'abbassamento di 
livello avvenuti negli ult imi die
ci anni, alcune delle migliori zo
ne da pesca, specialmente quelle 
intorno al delta del Volga, sono 
rimaste malamente colpite. Lo
calità dooe i preziosi storioni ve
nivano a r iprodursi ora sono sen
za acqua. 

Moli e banchine sono diventate 
inutilizzabili e — o quanto ha 
riferito ultimamente la stampa 
sovietica — nonostante il conti
nuo drenaggio, il canale che uni
sce il Volga al Caspio, attraver
so cui viene trasportato il pe
trolio, può d iventare intransita
bile anche per il naviglio di po
co jjescagpio. 

Per por rimedio a questo ab
bassamento preoccupante sono 
state fatte due proposte di am
pi lavori. Una consiste nel ri
durre artificialmente la superfi
cie del mare prosciugando le baie 
e le piccole insenature. Per esem
pio si sta discutendo di tagliar 
fuori la baia di Kara-Bogazol in 
modo da aggiungere al Mar Ca-

r ~ \ 

Due poesie di 

E L U A R D 
ÀI MIEI COMPAGNI 
TIPOGRAFI 

A'oi aveoaiìi(> In slesm mestiere 
che facemi vcòvre nella iwtle. 
I edere è coiti;>i inderò e agire 
E vedere è essere n ^comparire. 

Ci si dnnena credere, si doveva 
credere che l'uoniti ha il potere 
d'essere ìihern esser migliore 
della sorte (he gli fu data. 

Noi aspettiamo una grande Stagione, 
aspettiamo hi vita perfetta. 
e che la luce si decida 
a portare tutto il pc<o del mondo. 

(1940-1946). 

Ai MIEI COUPAGM 
DELLA NAVALMECCANICA 

•Vi. saremo padroni di noi. 
noi tutti, e per tutti i tempi. 
Questa speranza ci tiene in piedi, 
rabbrividisce sulle macerie, 
scherza coi nostri bambini. 

(N'npoli, maggio 1940). 

spio 10.000 milioni di metri cubi 
di acqua. 

Il secondo progetto, che è quel
lo che ha incontrato maggior 
successo, è di atimentare l'afflus
so da altri spartiacque. A questo 
fine si sta studiando la possibi
lità di deviare i fiumi dell'Oncga 
e del Sukhona settentrionale ver
so il Volga. Questo comporte
rebbe la costruzione di un gran
de serbatoio a nord di Rybinsk, 
sul Volga. L'impianto avrebbe 
due scopi, perchè servirebbe an
che a fare aumentare la produ
zione di energia elettrica della 
centrale idroelettrica di Rybinsk. 

E' anche stato ripreso in esa
me ti vecchio progetto del ca
nale di Manych per unire il Mar 
Caspio e il Mar Nero attraverso 
il Mare di Azov, progetto che 
fu iniziato alcuni anni fa, ma 
che poi è stato sospeso. Il pro
getto in origine era stato idealo 
per sviluppare la navigazione, 
ma servirebbe anche ad aumen
tare notevolmente l'afflusso di 
acqua nel Caspio poiché il li
vello di questo è di circa ven
ticinque metri più basso di quel
lo del Mar Nero e del Mare di 
Azov. 

(Vie fluniaU 
attraverso 

tutta il pacic 
Contemporaneamente gli scien

ziati e gli ingegneri — uomini 
<x con una luce speciale negli oc
chi », dicevano a Mosca pochi 
giorni fa — stanno riesaminan
do il progetto di ingrandimento 
del Volga, progetto che fu ac
cantonato nel 1939 

Lo scopo fondamentale di que
sto progetto di ingrandimento del 
Volga è quello di utilizzare al 
massimo le risorse di energia 
elettrica del fiume: eliminare le 
zone aride e la minaccia di sic
cità irrigando 4 milioni di ettari 
nel bacino del Volga, con un con
seguente aumento enorme della 
produrione agricola; fare miglio
ramenti radica/i nella navigazio
ne fluviale e creare nna via flu
viale vitale da Batum è Baku 
ad Arcangelo. Questo progetto 
farebbe anche aumentare il vo
lume di acqua che il Volpa por
ta al Caspio e forse risolvereb
be il grave problema attuale. 

Se il progetto venisse ado'.ta-
to lungo il Volga e i suoi prin
cipali affluenti, il Kama e t' 
Oka, verrebbero erette 14 grandi 
dighe e centrali elettriche. 

Bloccando il corso dei fiumi se 
ne alzerebbe il livello e verreb
be a formarsi una catena di la
ghi profondi, uno sopra l'altro, 
come i gradini di una gigante
sca scala di acqua. 

Particolarmente notevoli sono 
i cambiamenti proposti per la 
zona settentrionale del bacino del, 

Volga. Verrebbero costruite delle 
dighe sul corso superiore del 
Kama (a Solikamsk, a Perni, a 
Votkinsk, a Sokol e a Yegorsk) 
come pure su quello del Vy-
chegda (a Ust-Kuloma) e del 
Pechora (a Pechora), — questi 
due ultimi si gettano nel Mar 
Bianco e nell'Oceano Artico, — 
formando così tre grandi laghi 
adiacenti fra Pechora e Soli
kamsk. 

I fiumi di diversi bacini sui 
versanti opposti dello spartiac
que affluirebbero tutti qui, in un 
enorme serbatoio. L'acqua che 
ora va a buttarsi al nord nel
l'Oceano Artico verrebbe ferma
ta, fatta retrocedere e diretta al 
Caspio attraverso il Kama e il 
Volga. 

(Catena tfi centrati 
elettriche 

• Sull'Olga, si è proposto di • co
struire dighe e centrali elettri
che a Cheboksary, a Karnev, a 
Kolomna e a Kaluga. Lungo il 
Volga le dighe verrebbero erette 
a Kuibyshev (di questa si è già 
iniziata la costruzione), a nord 
di Gorky, a Kamyshin e a Ger-
noyarsk. Queste ultime due con
trollerebbero il gomito di Stalin
grado; inoltre si è progettata la 
costruzione di un canale, a sud 
di Stalingrado, che dal Volga an
drebbe a oriente fino al Don. 

Comunque, il prossimo passo 
va fatto dalla commissione che 
sta studiando il recalcitrante Ca
spio. Le conclusioni a cui essa 
arriverà saranno della massima 
importanza per l'avvenire del 
Volga e del litorale del Caspio. 

ERIC DOWNTOWN 

E' stata inaugurata nel Palazzetto 
Venezia «un* Mostra di pittura, che 
riveste un'importanza del tutto par
ticolare. 

E' una mostra di centoquaranto-
quattro dipinti di pittori francesi, 
in gran parte eseguiti e conservati 
in Italia, alla quale è aggiunta ona 
piccola appendice di opere di artisti 
italiani che lavorarono in Francia. 

Quasi tutti i quadri provengono 
da musei e da collezioni private ita
liane, da un paese cioè che si è sem
pre disinteressilo di avere una rac
colta sistematica di opere d'arte stra
niere (come il Louvre a Parigi, la 
Galleria Nazionale di Londra, il Mu
seo Federico di Berlino, il Museo di 
Arte Occidentale a Mosca, per non 
citare le recentissime raccolte ame
ricane); trascuratezza che, nonostan
te i lodevoli sforzi degli ordinatori 
della Mostra si riflette nel catalogo, 
lasciandovi delle lacune piuttosto no
tevoli, ma che d'altronde vengono 
colmate dall'altissima qualità di al
cune opere. 

Tralasciando • in massima parte 
(salvo il dittico del Museo del Bar
gello di Firenze) la pittura e la mi
niatura del *>oo e del '300 — in cui 
i rapporti tra artisti francesi in Ita
lia ed artisti italiani in Francia han
no assunto (con Simone Martini ed i 
lombardi, con i codici francesi ed i 
miniatori borgognoni) un ruolo di 
capitale importanza. La Mostra si 
inizia con una serie di opere di no
tevole qualità, fra cui spicca la ta
voletta con i « Pellegrini alla tomba 
di un Santo », del Museo di Palazzo 
Venezia, stupendo esempio dell'osmosi, 
avvenuta alla fine del 400, fra la 
Francia Meridionale e l'Italia Nord-
Occidentale; e la « Pietà » del Musco 
Vercelli di Borgogna, che ci fa rim
piangere di non vedere accanto ad 
essa, qualche opera della scuola di 
Vercelli, ad esempio la «< Pietà » di 
Castel S. Angelo, dello Spanzotti. 
posta al centro della pittura francese 
« italianeggiarne » e la pittura italia
na sotto l'influsso oltramontano. 

Nella seconda sala la pittura ritrat 
tistica di Corte, di marca più schiet 
tamente francese, e bene rappresen 
tata dalla numerosa serie dei Clouet, 
e dai disegni del Lagneau; mentre ci 
meraviglia non tanto di non ve
dere nulla oltre alla Scuola di Fontai-
ncbleau (che rispetto alla pittura ita
liana sta come un satellite intorno 
ad un astro), quanto la mancanza, 
nella seconda parte della Mostra, di 
una qualsiasi opera del Rosso, del 
Salviati, del Primaticcio, e degli al
tri minori, che divulgarono in Fran
cia l'arte del '500 italiano. 

Ma è con la pittura del '600 che 
si inizia una serie di mirabili capo
lavori: fra i seguaci del Caravaggio 
la stupenda « Cacciata dei mercanti 
dal Tempio » del Valentin e le due 
tele del misterioso «Maestro del Giu
dizio di Salomone»; l'incantevole 
« Natura morta » del rarissimo Bau-
gin; i due Vouet; i Nicola Poussin 
(fra cui la copia tratta dal Baccana
le di Tiziano ora a Londra); ed il 
« Martirio di S. Erasmo » della Va
ticana; i solenni paesaggi di Claudio 
Lorenese, i Mignird ed i Dughet: tutti 
documenti della fondamentale im
portanza avuta dalla pittura italiana 
nello svolgimento dell'arte francese 
del *6oo. 

Col secolo XVIII la pittura fran-' 
cese acquista una fisionomia più ca
ratteristica; e di ciò testimoniano i 
ritratti del Largillière, del Rigaud, 
del Coypel; l'incantevole * Flauti
sta » del Watteau, i quattro Nattier 
il Boucher, artisti che, in Italia, è 
lato taramente di vedere raggrup
pati. 

La formazione dei pittori francesi 
sull'arte italiana continuò con il neo 
classicismo di David, il pittore «uf
ficiale* della Rivoluzione francese 
(artista mediocremente rappresentato 
con P«Autoritratto» degli Ufù/i); 
mentre il '700 aristocratico si spegne
va con i ritratti di Elisabetta Vig£e 
Lcbrun, e con Grenze, del quale è 
esposta una umanissima « Bambina 
con cane - del Museo Civico di Mi
lano. Dopo Francesco Saverio Fabte 
(naturali i ritratti del Foscolo e del
l'Alfieri), Isabey e Gerard (pittori 
ufficiali dell'epopea napoleonica) la 
grande scuola francese dell'eoo si 
presenta in questa Mostra in modo 
poco soddisfacente; colpa esclusiva
mente dell'ignoranza di quegli «eia' 
gurati che, prima in sordina, e poi 
ufficialmente, durante i ventidue an
ni di dittatura, hanno non solo chiu
so ostinatamente gli occhi di fronte 
alla lampante evidenza della vera 
arte dcll'800, ma, con autentica ma
lafede, hanno intralciato ed impedi
to in ogni modo la diffusione in Ita
lia, mentre le cosi dette « Gallerie di 
Arte Moderna » si andavano riem 
pendo di De Karolis, Tito, Ferrazzi 
Conti, ed altre mediocrità del genere. 
Considerazioni che, ben più amare 
dai prezzi proibitivi che gli ottocen
tisti francesi hanno ormai raggiunto, 
vengono spontanee di fronte all'«Au-
toritratto » di Corot, a quello di Dc-
lacroix, ai tre stupendi Monct, al mi
racoloso t Stagno » e al • Bosco » di 
Ce7anne o al «Paesaggio » di Van 
Gogh. E rimpiangiamo di non vede-
ne né un Manet, né un Renoir di 
altra qualità (i tre esposti non sono 
infatti fra i migliori) né Toulouse 
Lautrec: questa era nna buona orca-
sione per far conoscere finalmente 
dal vero gli artisti che, bene o ma
le, sono tuttavia di fondamentale im
portanza per la pittura contempo
ranea. 

Fra i più recenti a-ti.ti fran
cesi, segnaliamo, (oltre alla deplore
vole mancanza di Picasso e di Ma-
tisse), la « Nuda,» di Pierre Bonnard, 
la freschissima « Marina » di Raoul 
Dufy, il « Porto di Bougie - di Al
bert Marquòt, i"'dùe"limpldi Utril-
lo; mentre i quadri di Marie Lau-
rencin ed il « Rabbino » di Marc 
Chagall ci lasciano molto dubbiosi 
circa l'effettiva consistenza di que
gli artisti che, a giudicare dalle ope
re esposte, risultano inadeguati alla 
fama raggiunta. 

Ed infine un manipolo di opere sta 
a rappresentare i pittori italiani che 
hanno lavorato in Francia; non tan
to quelli dei secoli pasciti (\'.\\ abbia 
mo rilevato la mancanza dei scnes: 
e dei manieristi del ' 'oo), quanto cuci 
pochi che, privi dell'ignorante, radi
cale e presuntuosa indifferenza verso 
rutto ciò che è straniero tanto spes
so ostentata della cultura italiana del 
tempo recente — hanno rivolto la 
loro attenzione alla Parigi dcll'500 
e del 'oso: Zandomene^hi 'elefante 
seguace di Renoir e di Dcgas), Bol-

dini, del quale vediamo esposti il 
«Ritratto di Rodest de Montc,KHiieu» 
— e quello della Principes-a B:bescu, 
più interessanti come documenti «fin 
de siècle» parigino che come vere e 
proprie opere d'arte; De Nittis, tap-
presentato da alcune naturali vedute 
di Parigi; ed infine Modigliani, il cui 
molle languore non riesce piena
mente a convincere, some invece nei 
bellissimi disegni, nessuno dei quali 
è putroppo esposto in questa Mostra. 

Ma senza continuare a rilevare le 
lacune della Mostra — che d'altra 
parte sono più che compensate dal
l'interesse delle opere esposte — va 
sottolineata l'importanza che essa ri
veste in questo momento. E' un atto 
di fede nella ripresa reciproca dei 
rapporti culturali, fra Italia e Fran
cia, che, dopo secoli di continuità, 
sono stati spezzati dai dispettasi e 
sciocchi nazionalismi degli ultimi 
tempi. E' una stretta di mano, che 
prima ancora del definitivo ristabili
mento della normalità fra i due pae
si, divisi da un'assurda guerra), in 
un momento cosi critico della vita 
internazionale, non può non contri
buire alla pacificazione dell'Europa 

E ci rallegriamo che in questo av
vicinamento fra i due paesi abbia un 
ruolo importante la cultura. 

F. 7,. 
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Modigliani: Ritratto della moglie 
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in prn- 'ncia 

Mostre, libri e cinema 
Domenica V> maggio, nella *cde del-

i'Associazione Romina della Stampa, è 
stata tenuta l'nsscmlilea generale del Sin
dacato Nazionale GiornaliMi Cincmai"era-
fici Italiani, f>re«ieiluta da Mario Mene
ghini dcH'Oj-crpa/orc Romano. Frano pre
senti o ranprc*entati W «nei «ni 120 i«crit-
ti. Il Comitato provvisorio, <timi«*innario. 
presieduto da Renato Bonanni, liirctiore di 
« CYitcn;.?'o|rran"a Italiana ». ha premiato 
il prosetto""dello Statato, ere > stato ap
provato dopo un'j">imata di«cus«ione alla 
quale hanno partecipato i giornalisti: 
Barbaro. Cacciarmi "r>£cJu". Mafagnini, 
Mrillc. Vencchini. Minehclirr"Pietran?eIi. 
^alvinurri.. csnlueei E., Verdone. Vin-
cclli e Vucench. * - - ^ 

Alcuni «li questi hanno inutilmente ten
tato di c»clu«icre Hai ^indaratn i capi 
ilezli uffici «tampa Hcllc ra*e cinema
tografiche «o«tenendo l'incompatibilità tra 
la profr«jnne di critico. nece««anan:cnte 
di'inicrc*«ata, e quella di agrn;r pubb'i-
citario. La maggioranza si è poi pro-
nnneiata per l'ammis«ione. Approvato lo 
Statuto si è provveduto alla eie/ione 
ridir cariche «ociali Membri del Con'iflio 
direttivo «ono riunitati- Bonanni. ('aran
cini. Calvino. Topini. Pietranrrli. Ca«er-
ta e Meccoli; e della Commi««ione di 
Revi«inne- Varinncei. Tarbncco, Vinrelli. 
Aotonioni e Marpadonra 

che tratta della storia ireoloyica e delle 
ricchezze minerali degli Urali; t'iafgto nel 
pattt delle meraoifìit film scientiRco-fan 
tastico sutla vita degli insetti; Il ìtln 
tpltndente riagirio scientifico avventuroso; 
Sul ttntiero degli animali, sulla fauna del
le montagne; Alle fonti della rifa che 
farà conoscere agli spettatori il punto di 
vi«ta della scienza odierna sulle oririni 
della vita, e Segli abimi della materia, 
chr tratta della »rompo«irione dell'atomo e 
della utilizzazione dell'energia atomica. 

• » • 
Stanno per terminare a Torino e a 

Palme le riprese del film I av-De Lau 
rentta 17 bandito, rrgista Alberto Lat 
Ha/a , interpreti: Anna Masnani. Carla 
Del I*oé7Jo. Amedeo Nazzari e Carlo Cam. 
panini. Come ' noto al film prende parte 
anche la piccola Z,/]'*»* Baldneci di evi 
<i dice molto bene. — 

Il Scatxportfilm annuncia la presen
tii/ione sugli schermi italiani di diversi 
documentari, tra cui: Gli frali $conoiciuti 

"" ' . ,< » y 

Dal film di • Gheraw Imo: « I! M«f»tro» 

Il 15 giugno, ad iniziativa deH'Istitqto 
N'azionale per le relazioni culturali con 
l'Estero di Roma e con la collaborazio
ne del Ministero della Pubblica Istruzio
ne. si aprirà a Londra nna reo»tra di pit
tura italiana contemporanea 

La Mostra, che raccoglie quadri di 
Fo«i. Semrghini. Rossi, Carrà. Morandi. 
'everini. Casorati. Campigli. De Pisis, 
Bartoliai. Menrio. Pailueri. Ieri. Jfafai, 
Gnttn«o ed altri, offre alcuni notevoli 
fjempi delle correnti pittoriche italiane 
nepli aitimi quarantanni I ionello Ven
turi. che ha scritto la prefazione per 
il catalogo, ©«serva che. particolarmente 
nei pittori pia giovani, mente di quanto 
è accaduto nell'arte europea di qne«ti ul
timi ann: è sconosciuto agli artisti italia
ni : < è questo senza dubbio un Tatto no
tevole — scrive Venturi — se «i tien* co» 
to delle recenti difficoltà di comnnica/iont 
H è anche un buon segno. Le frontiere 
n-«rionali sono otri per i pittori «imbolo 
li provincialismo, tanto piò che la par
tecipazione ai problemi ed alle «offe-
rrn/e di tetto d genere umano, e non 
•wltanto a quelle del proprio popolo, è la 
con di rione prima per una vera vita »-

• • • 
I niri longo. vice comandante del Cor

po Volontari della Libertà ha congegnato 
m questi giorni all'editore Mondadori il 
manoscritto della storia completa e defi
nitiva della guerra di liberazione. 

• • • 
Anche a Milano sembra «-he *t voglia 

fare del cinema sul serio Dopo la ria
pertura degli «tabilimenti ATA. dove 
già è siato realizzato il film Ombre nella 
nebbia, sono «tati ora inaugurati j nuovi 
stabilimenti della ICET. Il complesso è 
costituito da due grandi teatri di posa. 

[completi in ogni settore, dal sonoro al 
doppiaggio ed alla proiezione, cosi una 
superficie di ?3 metri per H ognun». 

Tra i film italiani che il pubblico 
vedrà apparir* be» presto sugli schermi: 
Adultera, era Clara CalasMi. Carlo riia-lmatofrafie. 

f*l- -Juferpreti principali «ono FJwaifd 
Regista 

chi e Roldano Lupi; I n e tra la folla con 
Edoardo e Titina de Filippo. Adriana 
Benetti. Carlo Campanini: to t'ho incon
trata a Sspoli con Peppmo de Filippo. 
Claudio Cora. I eo Dale ecc.; Birafhm 
con Lilia Silvi. Andrea Checchi. Paolo 
Stoppa; // teitimonc eoa Maurccn Mei-
rose e Roldano Lupi. Questo film di cni 
supervisione è stato Alessandro Rlasetti. 
è diretto da P. Germi. 

Ritorna Harold I loyd: dopo tette anni 
(il suo ultimo film è stato II prode Fa
raone. recentemente ripre«entat" nelle 
«ile romane) ha interpretato il film 
The Sin r>f Harold Diddiebock (Il pec
cato di Harold Diddiebock) 

ì.n moda dei rifacimenti dei più famosi 
film fracrcM non sembra anrora passata 
in America: ora è la volta del famoso 
film di Jean Renoir, La Chlenne, rifatto 
da ~- - — 
Street. -/Sferpreti princip 
€v - Robinson e Joan Bcnnett 
Fritz Lang. 

Davivier. tornato rome ti «a ia Fran
cie. ha terminato net riorni «corsi le ri
prese del film Pantque. II ftlm è atteso 
con amia, specialmente dopo le delu
sioni che il resista di Pepe" le Voto ha 
can«ato ai «tir.i ammiratori eon i film 
diretti in Amenza durante la guerra. 

Rsimu «ari Pavel Tavloìich nella ri
duttore ciremitoir-vrica del capolavoro di 
F Do«toiev<.i,i L'eterno marito che sullo 
schermo ha previ il titolo di L'hnmmt 
au rhapeaux rond. tL'aomo dal eappello 
lotondoj. 

. . . 
I.a Cmemat/ici7ti« francane pubblica il 

primo di una serie di volumi (t I>et mal-
tres do cin'ma >) dedicata al F.-niit 
Regnaud, peintre de filmi. Fu qne«ti 
uno dei più iatere*<*ati precursori del 
cinematografo, creatore, anror prima del 
Cobi, cioè fin dal t « 2 . dei cartoni ani
mati: egli è inoltre inventore di un siste
ma di perfora/ione della pellicola, che ha 
costituito nna delle tappe più importanti 
dello «viluppo industriale del films 
Temj»eram»nto e*-en/ialmente artistico, il 
Revnand ha per molto tempo avver»alo 
l'impiego delle immagini foto-rafiehe 
nel cinema perchè credeva che so'o il 
di»egno pote««e garantirgli qualità d'ar
te; in questo «en«o furono diretti i suoi 
sforzi «uccessivi nel prar$inoscopio, nel 
teatro ottico e mediante le pantomine fu-
-nincse. 

I.*elecan<e volumetto illn«trato da 
riproduzioni a colori di numerose im
magini dei na«tri per pra;«ino<copio con
tiene scritti di Paul Reyoaud figlie e di 
George* Sadoul che rievocano le varie 
fasi della vita e dell'attività del mae
stro. Varie testimonianze e documenti-
fotografie. scritti, testo di brevetti, de-
«crizione e critica dt vari si*ettacoli con 
dati caratteristici e infine una ricca bi
bliografia completano l'opra cl-e è nn 
ottimo contributo alla storia delta cine-

jne caotl. 
'atoria mn-
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Ho un amico che, da qualche tempo 
tutte le oolie che mi incontra dal gior
nalaio: < L'Italia è la patria della Do
menica del Corriere > — mi dice — • 
pare che tiri una conclusione amara. 
Ora, io conotco le pia ocre ragioni 
che portano il mio amico ad una li-
nule dichiarazione. So che egli è uno 
di quelli che amano la cultura, che 
ami della cultura hanno un concetto 
non attratto e più completo ponibile; 
to che ramarezza di quella tua opi
nione derma da una terie di più re
centi dispiaceri. In particolare, que
sto nostro amico, è rimasto colpito dal 
modo come, in q'irsio ultimo tempo, l 
quotidiani proolnciali si sono lanciati al-
l'arrembaggio del procesto della « banda 
dell' Autostrada ». Resoconti fiutie. gran
di titoli su tre. quattro, cinque colonne, 
fotocronache persino, e. quel chr. è più 
grave, migliaia di copie che andavano a 
ruba, 

Il nostro amico ha sentito la gravità 
di tutto ciò. ha reagito ed ecco, spiegato 
quel suo (rido di dolore 

Ma, per la verità, c'è anche un altro 
amico che prospetta la questione in 
modo diverto 9. ci sembra, interessan
te. C'è. F dice questo nostro secondo 
amico, chi ha interesse che Tltalta sia • 
e retti la patria della « Domenica d*~ 
Corriere », c'è chi ha interesse che /'»'«0 
piegato. U piccolo intellettuale, rei!'- l a 

laccato alla < Domenica del ( om * * r " 
C'è insomma t^^ha paura della r** *°~ 
e di una autentica opera di -,', *°* 
cioè di « verità ». UntStrl 

Ce chi ha interesse che sui r'» F»6']"' 
problemi della orfa e della s-.e P e n ~ 
continui a girare attorno e o r n ^ e ' f f ™ 
o che fi affrontino anche. 
dal solito punto di oitt> 
fare diversamente u 

Diversamente n ^ a p p r o v a t o ,,„. 

sua* • %iorno che diamo in altra 
mente no\<riamale, p r o p o s t o da l l a 
U cassetta, a chi f » a m a n e «He e r e 

//» provincia. na/ura/mViigfr] j j riu_ 
accorgono di queste cose et 
no tirati ineosciamente nelle 
giuoco. In provincia * I* l)i"^m"^^ 
del Corriere » oa. va il quotidt 
che dedica più della metà dello sj>* 
zio ai proressi, alla * nera », allo scan
dalo. i/a in provincia incomincia anche 
ad accadere che pochi, non troppo po
chi si mostrino stufi di tutto ciò Ac
cade anche in provincia che sì. ci ti 
abbuffi della « Domenica dei Corriere », 
o. mrttiamo. al « Tirreno »; direi che 
è an atto quasi meccanico quello di 
comprare il giornale, senza chiedere. 
senta teetliere; ma capita tpetso. mol
to spesso, e questo tutti lo possono con
trollare, che letti simili giornali, il pro
vinciale si domandi: ma sarà vero? 
Buon segno questo. Segni* dt nna m-
soddisfaticne che esiste, di nna criti
ca che sorge, di ttn qualcosa insom-
T » che. nel suo assieme da a spe
rare. Segno evidente, sopratutto che tra 
certn stampa e la realtà delle cose 
troppo è ti distacco. Il provinciale an
che ni questo campo, che t il più dif
ficile, dà già segni evidenti che il no
stro Paese non ri rassegna più ad esse
re la < Patria > della Domenica del 
Corriere. 

V Inutile aggiungere che quando di
ciamo < Domenica del Cernere », vo
ghamo dare con ciò una indicano
ne sii un (usto generalittalo ed altret
tanta ben definibile. 

O almeno, crediamo che f nostri due 
amut gli abbiano dato questo ligni
ficato. 

' ANTONIO MBOCCI 
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